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1. Premessa

sensi dello Definizione dei contenuti della progettazione 

nei tre livelli progettuali del D.lgs. 18 aprile 2016 n. 50, 

del 25 maggio 2018.

Il presente Piano di Utilizzo delle Terre e Rocce da Scavo è riferito alla realizzazione 

delle opere previste le quali comportano considerevoli movimentazioni di materiali come 

meglio descritto nel paragrafo successivo.

nel caso in esame, le modalità operative di escavazione e di riutilizzo del materiale 

escavato, come verranno descritte nel seguito, fanno sì che si rientri nel campo di 

Regolamento recante la disciplina 

semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del 

decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

novembre 2014, n. 164

la gestione delle terre e rocce da scavo che saranno risultanti dalla realizzazione delle 

opere in oggetto sottoposte a valutazione di impatto ambientale.

il suolo escavato derivante da attività finalizzate alla realizzazione di un'opera, tra le 

quali: scavi in genere (sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, trivellazione, 

palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); rimozione e 

livellamento di opere in terra. Le terre e rocce da scavo possono contenere anche i 

seguenti materiali: calcestruzzo, bentonite, polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele 

cementizie e additivi per scavo meccanizzato, purché le terre e rocce contenenti tali 

materiali non presentino concentrazioni di inquinanti superiori ai limiti di cui alle colonne 

A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, per la specifica destinazione d'uso.

Si ritiene infatti che il materiale da scavo proveniente dal sito oggetto degli interventi 

previsti in progetto, in applicazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto 



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

4

legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i., sia da considerarsi per buona parte come 

sottoprodotto di cui all'articolo 183, comma 1, lettera qq), del medesimo decreto 

legislativo.

fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, le terre 

e rocce da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono essere 

utilizzate per reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché:

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi preventivamente 
individuati e definiti; 

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 

c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile 
senza necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni preliminari per 
soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire che 
il loro impiego non dia luogo ad emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali 
qualitativamente e quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti 
ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate; 

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 

e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad interventi di 
bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del presente decreto; 

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel
sito prescelto non determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici 
ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle norme di tutela delle acque 
superficiali e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree 
naturali protette. In particolare deve essere dimostrato che il materiale da 
utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione d'uso del 
medesimo, nonché la compatibilità di detto materiale con il sito di destinazione; 

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre da scavo 
nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei materiali di cava, è 
consentito nel rispetto delle condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lettera 
p)

In aggiunta, ai sensi del c. 2 i requisiti generali da soddisfare,

affinché le terre e rocce da scavo siano qualificati come sottoprodotti e non come rifiuti,

sono individuabili in:

h) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono parte 
integrante e il cui scopo primario non è la produzione di tale materiale; 

i) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui all'articolo 9 
o della dichiarazione di cui all'articolo 21, e si realizza:
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a. nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato generato o 
di un'opera diversa, per la realizzazione di reinterri, riempimenti, 
rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari, recuperi ambientali 
oppure altre forme di ripristini e miglioramenti ambientali; 

b. in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava;

j) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale;

k) soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal Capo II o 
dal Capo III o dal Capo IV del presente regolamento, per le modalità di utilizzo 
specifico di cui alla lettera b).

Il piano preliminare di utilizzo del materiale da scavo di seguito presentato costituisce 

pertanto il riferimento a cui la società proponente e le ditte esecutrici dovranno in ogni 

modo attenersi per concorrere alle finalità del D.P.R. 120/2017, ossia al miglioramento 

e alla prevenzione della produzione di rifiuti. 

maniera significativa il flusso di automezzi pesanti in uscita ed in ingresso dalle aree di 

cantiere, con consegu

ambientale derivante.

2. Riferimenti normativi

Nel seguito viene riportato un excursus normativo sulla gestione delle cd. Terre e Rocce 

da scavo e le loro possibilità di gestione.

Sostanzialmente le possibilità offerte dalla normativa sono tre:

gestione come rifiuti ai sensi della Parte IV del D.Lgs.152/06 e s.m.i;

-bis del D.Lgs.152/06 e s.m.i e 
del DPR 120/2017;

riutilizzo in situ ex art.185 D.Lgs.152/06 e s.m.i.

2.1 Terre e rocce da scavo qualificate come rifiuti

152/2006 e s.m.i., le Terre e Rocce provenienti da operazioni di scavo devono essere 

considerate si disfa, ha intenzione di 

disfarsi o è obbligato a disfarsi" delle stesse.
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riportato nell'allegato D alla Parte IV del Dlgs 152/2006, queste possono essere 

demolizione, contenente i seguenti due CER:

17 05 03* terra e rocce, contenenti sostanze pericolose

17 05 04 terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 17 05 03

Pertanto, indipendentemente dal fatto che le T&R siano o meno da considerarsi 

in materia di rifiuti.

Qualora qualificate come tali, esse vanno di conseguenza gestite secondo quanto 

previsto dalla Parte IV del D.Lgs.152/2006, con particolare riferimento alle modalità 

smaltimento (operazioni D) in accordo con la normativa vigente.

Per il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate con i codici CER 

s.m.i. così come modificate dal Titolo III del D.P.R. 120/2017.

2.2 Terre e rocce da scavo non qualificate come rifiuti

Esistono determinate condizioni alle quali le T&R possono essere gestite in deroga alla 

normativa in materia di rifiuti, con ovvie conseguenze sui benefici economici ed operativi 

delle imprese di settore, fermi restando i principi quadro europei di rispetto di tutela 

della s

nazionale.

Sinteticamente, le eccezioni possono essere di due generi:

Esclusione effettiva dal campo di applicazione della normativa dei rifiuti (art. 185 
del D.Lgs.152/2006, riutil

-bis del D.Lgs.152/2006).
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2.2.1 Riutilizzo in sito

Il riutilizzo delle T&R nel medesimo sito, oggetto di attività di bonifica, è sempre 

consentito qualora le concentrazioni riscontrate siano inferiori alle CSC con riferimento 

Nel caso in cui sia quindi verificata, con riferimento alle Concentrazioni Soglia di 

di 

contaminazione per il suolo o altro materiale allo stato naturale, questo può pertanto 

essere riutilizzato a fini di costruzione nello stesso sito esulando dal campo di 

applicazione della normativa dei rifiuti.

la deroga alla gestione ai sensi della Parte IV 

per il solo 

corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di 

costruzione allo stato naturale e n

quindi essere utilmente riutilizzate 

nel sito di produzione senza particolari obblighi di adempimenti da parte del Proponente.

Qualora il riutilizzo sia invece previsto in siti diversi, il comma 4 del medesimo art.185 

da essa previste.

Qualora le concentrazioni non fossero conformi alle CSC, ma inferiori alle CSR di cui 

possibile alle seguenti condizioni:

le CSR devono essere preventivament

di rischio e nel rispetto del modello concettuale preso come riferimento per 

alle concentrazioni soglia di rischio in sub-aree nelle quali è stato accertato il 
rispetto delle concentrazioni soglia di contaminazione;

qualora ai fini del calcolo delle CSR non sia stato preso in considerazione il 



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

8

2.2.2 Utilizzo come sottoprodotti

Il DPR 120/2017 rappresenta l

delle terre e rocce da scavo quali sottoprodotti, sia provenienti dai piccoli che dai grandi 

cantieri, compresi quelli finalizzati alla costruzione e/o alla manutenzione di reti e 

infrastrutture.

Il campo di applicazione riguarda le terre e rocce da scavo provenienti da cantieri di:

Capo II) grandi dimensioni (>6.000 m³) che riguardano opere in VIA/AIA;

Capo III) piccole dimensioni (<6.000 m³) comprese anche opere in VIA/AIA;

Capo IV) grandi dimensioni per opere non assoggettate a VIA/AIA.

Il D.P.R. 120/2017 individua tre possibili scenari di utilizzo come sottoprodotto. Per tutti 

gli scenari, i requisiti per la qualifica come sottoprodotto (art. 4 del D.P.R. 120/2017) 

sono attestati dal proponente previa esecuzione di una caratterizzazione ambientale 

delle terre e rocce da scavo. Pertanto, è necessario che il proponente disponga di una 

certificazione analitica che attesti il non superamento delle Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione (CSC), in riferimento alla specifica destinazione urbanistica del sito di 

produzione e destinazione o dei valori di fondo naturale.

Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni sottoposti a VIA 
e/o AIA: I requisiti come sottoprodotto sono attestati dal proponente nel Piano di 
utilizzo (PdU) 

. Nel PdU devono essere riportate, tra le 
altre informazioni, anche i risultati della caratterizzazione ambientale eseguita. Il 
PdU non richiede esplicita autorizzazione, ma contiene la dichiarazione sostitutiva 
di atto di notorietà, resa ai sensi dell'art. 47 del D.P.R. 445/2000.

Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di piccole dimensioni - V<6000 m3: in 
è previsto 

dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà (art. 21), ma almeno 15 giorni prima 

Terre e rocce da scavo prodotte in cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a 
VIA e/o AIA): è
previsto notorietà (art. 21), ma 

Le terre e rocce da scavo contenenti matrici materiali di riporto possono essere gestite 

come sottoprodotto se le matrici materiali di riporto:
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soddisfano la definizione di cui al D.L. 2/2012;

sono conformi alle CSC definite per la matrice suolo;

non superano la quantità massima del 20% in peso;

sottoposte al test di cessione sono conformi alle CSC o ai valori di fondo naturale 
definiti per le acque sotterranee.

I requisiti del sottoprodotto sono dunque autocertificati dal proponente nella 

Dichiarazione di Utilizzo (DU). La DU, trattandosi di autocertificazione, non deve 

necessariamente includere la certificazione analitica, ma quest'ultima deve essere resa 

disponibile all'Autorità Competente e/o all'ARPA, qualora richiesta.

Figura 1: Flowchart gestione sottoprodotti ex DPR 120/2017

L'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto in conformità al PdU o alla DU 

è attestato mediante la Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (DAU) ai sensi dell'art. 7 del 

D.P.R. 120/2017.

Il trasporto delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti fuori dal sito di 

produzione è accompagnato dal documento di trasporto di cui all'allegato 7 del D.P.R. 

120/2017.

Le attività di campionamento per i controlli e le ispezioni sulla corretta attuazione del 

piano di utilizzo delle T&R sono eseguiti dalle Agenzie di protezione ambientale 
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territorialmente competenti e in contraddittorio direttamente sul sito di produzione e di 

destinazione delle T&R; le verifiche possono essere eseguite sia a completamento che 

durante la posa in opera del materiale.

Le terre e rocce da scavo così come definite ai sensi del decreto sono utilizzabili per 

reinterri, riempimenti, rimodellazioni, miglioramenti fondiari o viari oppure per altre 

forme di ripristini e miglioramenti ambientali, per rilevati, per sottofondi e, nel corso di 

processi di produzione industriale, in sostituzione dei materiali di cava:

se la concentrazione di inquinanti rientra nei limiti di cui alla colonna A, in 
qualsiasi sito a prescindere dalla sua destinazione;

se la concentrazione di inquinanti è compresa fra i limiti di cui alle colonne A e B, 
in siti a destinazione produttiva (commerciale e industriale).

Il riutilizzo in impianti industriali quale ciclo produttivo di destinazione delle terre e rocce 

da scavo in cui la concentrazione di inquinanti è compresa tra i limiti di cui alle colonne 

A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, è possibile solo nel caso in cui il processo industriale di destinazione 

preveda la produzione di prodotti o manufatti merceologicamente ben distinti dalle terre 

e rocce da scavo e che comporti la sostanziale modifica delle loro caratteristiche 

chimico-fisiche iniziali.

Figura 2: Condizioni riutilizzo sottoprodotti

L'utilizzo delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto in conformità al PdU o alla DU 

è attestato mediante la Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo (DAU) ai sensi dell'art. 7 del 

D.P.R. 120/2017.
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Il trasporto delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti fuori dal sito di 

produzione è accompagnato dal documento di trasporto di cui all'allegato 7 del D.P.R. 

120/2017.

2.2.3 Piano di utilizzo

La nuova procedura opera con meccanismi analoghi a quelli della segnalazione 

reventiva 

possa avviare la gestione delle terre e rocce da scavo nel rispetto del piano di utilizzo, 

protezione ambientale 

lavori.

Nel caso di opere soggette a VIA o ad AIA, il PdU deve essere trasmesso prima 

della conclusione del procedimento.

Il PdU deve contenere la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del DPR 

Entro 30 gg dal ricevimento della documentazione, 

termine, la documentazione è da ritenersi completa.

Secondo il meccanismo del silenzio-assenso, trascorsi 90 gg dalla presentazione del PdU 

o dal ricevimento delle integrazioni, il proponente può avviare la gestione delle T&R ai 

-bis fermi restando gli eventuali altri obblighi previsti dalla normativa 

Nel Piano di Utilizzo è indicata la durata del piano stesso.
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entro il quale devono essere iniziati i lavori e presentata la Dichiarazione di Avvenuto 

Trascorso tale termine, cessa con effetto immediato la qualifica di sottoprodotto per le 

T&R che, dal punto di vista amministrativo, diventano a tutti gli effetti dei rifiuti.

Il PdU va conservato per cinque anni presso il sito di produzione delle T&R e presso la 

sede legale 

2.2.3.1 Criteri di redazione del Piano di Utilizzo

essere così sintetizzati:

dei relativi volumi in banco suddivisi nelle diverse litologie;

destinazione delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti, con 

le operazioni di normale pratica industriale con riferimento a quanto indicato 

sa di utilizzo, anche 

e i tempi del deposito per ciascun sito;

i percorsi previsti per il trasporto delle T&R tra le diverse aree impiegate nel 
processo di gestione, nonché delle modalità di trasporto previste.

Vanno inoltre descritte nel dettaglio le modalità di esecuzione e le risultanze della 

caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo eseguita in fase progettuale 

in conformità a quanto disposto dagli allegati 1, 2 e 4 al DPR, ed in particolare:

bibliografiche, studi pregressi, fonti cartografiche) con particolare attenzione alle 
attività antropiche svolte nel sito o di caratteristiche geologiche-idrogeologiche 
naturali dei siti che possono comportare la presenza di materiali con sostanze 
specifiche;

le modalità di campionamento, preparazione dei campioni e analisi con 
indicazione del set dei parametri analitici considerati esplicitando quanto indicato 
agli allegati 2 e 4;
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borati descrittivi e cartografici 

utili alla definizione dei contenuti di cui sopra.

2.2.3.2 Aggiornamento del Piano di Utilizzo

Si definiscono modifiche sostanziali:

scavo oggetto del piano di utilizzo;

la destinazione delle terre e rocce da scavo ad un sito di destinazione o ad un 
utilizzo diversi da quelli indicati nel piano di utilizzo;

la destinazione delle terre e rocce da scavo ad un sito di deposito intermedio 
diverso da quello indicato nel piano di utilizzo;

la modifica delle tecnologie di scavo.

Anche in questo caso, eventuali integrazioni possono essere richieste esclusivamente 

entro il termine di 30 gg dalla presentazione del PdU aggiornato.

integrazioni, dopo 60 gg. le T&R possono essere gestite in modo conforme al Piano di 

Utilizzo aggiornato.

La procedura di aggiornamento, fatte salve eventuali deroghe concesse d

Competente, può essere effettuata per un massimo di due volte.

2.2.4 Caratterizzazione delle Terre e Rocce da Scavo in fase di progettazione

La caratterizzazione ambientale delle T&R viene eseguita per accertare il rispetto dei 

requisiti ambientali riali ai sensi 

-bis e viene svolta dal proponente, a sue spese, durante la fase progettuale 

e, comunque, prima dell'inizio dello scavo, nel rispetto di quanto riportato 

agli allegati 2 e 4.
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La caratterizzazione ambientale presenta un grado di approfondimento 

conoscitivo almeno pari a quello del livello progettuale soggetto all'espletamento della 

procedura di approvazione dell'opera e nella caratterizzazione ambientale sono 

esplicitate le informazioni necessarie, estrapolate anche da accertamenti 

documentali.

I criteri progettuali e le modalità esecutive delle operazioni di 

caratterizzazione ambientale vengono esaustivamente descritti nell'ambito del PdU, 

laddove necessario, congiuntamente alle risultanze analitiche ai fini della 

dimostrazione del rispetto dei requisiti di cui all'Allegato 4 del DPR.

Nel caso in cui si preveda il ricorso a metodologie di scavo che non determinano 

un rischio di contaminazione per l'ambiente, il piano di utilizzo può prevedere che, 

salva diversa determinazione dell'autorità competente, non sia necessario 

ripetere la caratterizzazione ambientale durante l'esecuzione dell'opera. Qualora, 

già in fase progettuale, si ravvisi la necessità di effettuare una 

caratterizzazione ambientale in corso d'opera, il piano di utilizzo indicare le modalità 

di esecuzione secondo le indicazioni di cui all'Allegato 9.

Durante la progettazione dell'opera sono state eseguite due campagne di indagini 

ambientali, con campionamenti su affioramenti rocciosi e su carote estratte da 

sondaggi geognostici, per l'esecuzione delle analisi di laboratorio utili alla verifica del 

rispetto dei requisti ambientali richiesti dal DPR 120/2017. Come descritto 

successivamente, tali indagini non ottemperano in maniera esaustiva agli allegati 2 e 

4 del DPR 120/2017, ma hanno un carattere puramente indicativo, indirizzato a 

valutare e supportare la scelta di gestione delle T&R da scavo.

Il proponente si impegna a condurre e trasmettere tali caratterizzazioni, 

unitamente all'aggiornamento del presente Piano, almeno novanta giorni prima 

dell'apertura del cantiere. Pertanto   il  presente   Piano  di  Utilizzo  risulta 

vincolato  e  subordinato    alla presentazione delle suddette caratterizzazioni ed 

all'ottenimento della relativa approvazione da parte dell'Autorità Competente.

Per le stesse motivazioni il piano di campionamento ed analisi sarà 

sviluppato conformemente a quanto indicato negli allegati 2 e 4 del D.P.R. 120/2017.

2.2.4.1 Campionamenti e Analisi di laboratorio

Le procedure di campionamento, che vengono illustrate nell'ambito del PdU, laddove 

necessario, devono seguire quanto esposto nell'allegato 2 del DPR.
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La caratterizzazione ambientale è eseguita preferibilmente mediante scavi esplorativi 

(pozzetti o trincee) e, in subordine, con sondaggi a carotaggio. La densità dei punti di 

indagine nonché la loro ubicazione sono basate su un modello concettuale preliminare 

delle aree (campionamento ragionato) o sulla base di considerazioni di tipo statistico 

(campionamento sistematico su griglia o casuale).

Figura 3: Criteri numerosità punti di indagine

Relativamente alla numerosità dei campioni:

Figura 4: Criteri numerosità campioni

In ogni caso va previsto un campione per ogni orizzonte stratigrafico e in caso di 

evidenze organolettiche di potenziale contaminazione (in questo caso si usa il criterio 

puntuale).

I campioni devono essere compositi, devono cioè rappresentare un medio per ogni 

orizzonte esaminato, sia esso il fondo scavo (nel caso di trincee) o parete per parete.
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Per fare un composito si prelevano 4 aliquote agli angoli e una al centro, si mescolano, 

si quartano e si campionano (almeno tre recipienti da 200 ml).

In ogni caso va previsto un campione per ogni orizzonte stratigrafico e in caso di 

evidenze organolettiche di potenziale contaminazione (in questo caso si usa il criterio 

puntuale).

I campioni devono essere compositi, devono cioè rappresentare un medio per ogni 

orizzonte esaminato, sia esso il fondo scavo (nel caso di trincee) o parete per parete.

Per fare un composito si prelevano 4 aliquote agli angoli e una al centro, si mescolano, 

si quartano e si campionano (almeno tre recipienti da 200 ml).

Figura 5: Flowchart modalità campionamento

Il set di parametri analitici da ricercare va definito sulla base della storia del sito in 

esame, con riferimento a pregresse attività antropiche svolte sul sito o nelle sue 

vicinanze, ai parametri caratteristici di eventuali contaminazioni storiche, di potenziali 

anomalie del fondo naturale, di inquinamento diffuso, nonché di possibili apporti 

antro

OBBLIGATORIAMENTE in tutti i casi, ferma restando la possibilità (necessità) di 

estendere il set laddove ritenuto necessario sulla base delle conoscenze del sito.



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

17

Figura 6: Set analitici DPR 120/2017

Per i siti in cui si prevede una produzione compresa tra i 6.000 e i 150.000 mc è 

anze 

indicatrici che siano comunque esaustive ai fini della determinazione della qualità 

ambientale del materiale scavato.

Le analisi chimico-fisiche sono condotte adottando metodologie ufficialmente 

riconosciute per tutto il territorio nazionale, tali da 

tali limiti di quantificazione sono utilizzate le migliori metodologie analitiche 

ufficialmente riconosciute per tutto il territorio nazionale che presentino un limite di 

quantificazione il più prossimo ai valori di cui sopra.

I risultati delle analisi sui campioni sono confrontati con le Concentrazioni Soglia di 

Contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte 

IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, con riferimento alla specifica 

.

2.2.5

La caratterizzazione ambientale è consentita in fase esecutiva solo se è dimostrata 

essere specificati nel Piano di Utilizzo.
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La caratterizzazione in fase esecutiva dovrà comunque essere effettuata se i sistemi di 

scavo sono potenzialmente contaminanti.

ambientale territorialmente competenti in contraddittorio, direttamente sul sito di 

produzione e di destinazione del materiale.

Figura 7: Criteri caratterizzazione in fase esecutiva

proponent

e art. 9 in merito alla realizzazione del piano di utilizzo)..

A tal fine, in confor

specifiche esigenze operative e logistiche della cantierizzazione, in una delle modalità 

indicate:
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Per il trattamento dei campioni al fine della loro caratterizzazione analitica, il set 

analitico, le metodologie di analisi, i limiti di riferimento ai fini del riutilizzo si applica 

quanto indicato negli allegati 2 e 4.

2.2.5.1 Caratterizzazione su cumuli

Le piazzole di caratterizzazione sono impermeabilizzate al fine di evitare che le terre e 

rocce non ancora caratterizzate entrino in contatto con la matrice suolo. Tali aree hanno 

superficie e volumetria sufficienti a garantire il tempo di permanenza necessario per 

l'effettuazione di campionamento e analisi delle terre e rocce da scavo ivi depositate, 

come da piano di utilizzo.

Compatibilmente con le specifiche esigenze operative e logistiche della cantierizzazione, 

le piazzole di caratterizzazione sono ubicate preferibilmente in prossimità delle aree di 

scavo e sono opportunamente distinte e identificate con adeguata segnaletica.

Le terre e rocce da scavo sono disposte in cumuli nelle piazzole di caratterizzazione in 

quantità comprese tra 3.000 e 5.000 mc in funzione dell'eterogeneità del materiale e 

dei risultati della caratterizzazione in fase progettuale.

Posto uguale a (n) il numero totale dei cumuli realizzabili dall'intera massa da verificare, 

il numero (m) dei cumuli da campionare è dato dalla seguente formula:

dove k = 5 mentre i singoli m cumuli da campionare sono scelti in modo casuale.

Il campo di validità della formula è n m; al di fuori di detto campo si procede alla 

caratterizzazione di tutto il materiale.

Se nella matrice materiale di riporto sono presenti unicamente materiali di origine 

antropica derivanti da prospezioni, estrazioni di miniera o di cava che risultano 

geologicamente distinguibili dal suolo originario presente in sito (es. strato drenante 

costituito da ciottoli di fiume, o substrato di fondazione costituito da sfridi di porfido), 

questi non devono essere conteggiati ai fini del calcolo della percentuale del 20%.

modo da ottenere un campione rappresentativo secondo la norma UNI 10802.
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Salvo evidenze organolettiche per le quali si può disporre un campionamento puntuale, 

ogni singolo cumulo è caratterizzato in modo da prelevare almeno 8 campioni 

elementari, di cui 4 in profondità e 4 in superficie, al fine di ottenere un campione 

composito che, per quartatura, rappresenta il campione finale da sottoporre ad analisi 

chimica.

Oltre ai cumuli individuati con il metodo suesposto, sono sottoposti a caratterizzazione 

il primo cumulo prodotto e i cumuli successivi qualora si verifichino variazioni del 

processo di produzione, della litologia dei materiali e, comunque, nei casi in cui si 

riscontrino evidenze di potenziale contaminazione.

Altri criteri possono essere adottati in considerazione delle specifiche esigenze operative 

e logistiche della cantierizzazione, a condizione che il livello di caratterizzazione delle 

criterio sopra esposto.

Le modalità di gestione dei cum

parte delle acque e la dispersione in atmosfera di polveri, ai fini anche della salvaguardia 

decreto legislativo n. 81 del 2008.

2.2.5.2 Caratterizzazione sul fronte di avanzamento

produzione o della litologia delle terre e rocce da scavo e, comunque, nei casi in cui si 

riscontrino evidenze di potenziale contaminazione.

di avanzamento, fermo restando che criteri diversi possono essere adottati in 

considerazione delle specifiche esigenze operative e logistiche della cantierizzazione, a 

condizione che il livello di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo sia almeno pari 

a quello che si otterrebbe con l

La caratterizzazione sul fronte di avanzamento è eseguita indicativamente ogni 500 m 

della galleria, ogni qual volta si verifichino variazioni del processo di produzione o della 
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litologia delle terre e rocce scavate, nonché, comunque, nei casi in cui si riscontrino 

evidenze di potenziale contaminazione.

Il campione medio è ottenuto da sondaggi in avanzamento ovvero dal materiale appena 

elementari, distribuiti uniformemente sulla superficie dello scavo, al fine di ottenere un 

campione composito che, per quartatura, rappresenta il campione finale da sottoporre 

ad analisi chimica.

2.2.6 Utilizzo di additivi per operazioni di scavo

Su richiesta degli operatori del settore, è prevista una procedura per consentire, previo 

non inclusi 

Per verificare che siano garantiti i requ

cui al Regolamento (CE) CLP, ed in particolare:

i Col.A 
(residenziale, verde pubblico)

commerciale)

comunicazione con un parere da allegare al Piano di Utilizzo.

Il riferimento al Regolamento CLP, da un lato obbliga ad una valutazione ai sensi di tutte 

fornitura delle informazioni relative al prodotto utilizzato laddove è possibile riferirsi alle 

da parte di ISS ed ISPRA.

3. Inquadramento territoriale e topo-cartografico

Provincia di Rieti interessando dal punto di vista amministrativo i seguenti comuni: 
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Concerviano, Torricella in Sabina, Montenero Sabino, Mompeo, Monte San Giovanni in 

Sabina e Salisano.

Vittorino e dalla Piana di Rieti ed interessato dalle valli del Salto, del Turano e dalla 

investigata.

Rieti, Cittaducale

superano il migliaio di residenti. Nel territorio sono presenti alcuni piccoli nuclei storici, 

tra i quali si ricordano Salisano, Mompeo, Montenero Sabino, Belmonte in Sabina, Monte 

San Giovanni in Sabina e Cittaducale.

sono ricoperti da boschi, mentre nei fondivalle vi sono attività agricole.

Figura 8: Tracciato di progetto
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La

paesaggio naturale, localizzato sulle pendici delle zone più a carattere montano, con 

assenza di insediamenti e con poche vie di comunicazione.

La viabilità principale è costituita solamente dalla strada statale SS.4 via Salaria e dalla 

variante SS.4 bis (Piana delle Molette), dalla Strada Regionale n. 578 Salto Cicolana 

che corre lungo la valle del Salto, ed alcune strade provinciali di minore importanza n. 

22 (collegamento tra Cittaducale e Fiamignano), n. 31 (Valle del Turano) e n. 46 (via 

Tancia).

4. Inquadramento geologico e idrogeologico

quasi interamente nel gruppo dei Monti Sabini, co

sorgente del Peschiera, situata in corrispondenza del contatto tettonico tra la struttura 

sabina e le unità carbonatiche di piattaforma della dorsale di Monte Nuria. Nel settore 

nord- no estesamente ingenti spessori di depositi 

quaternari post-orogenici appartenenti al Sintema del paleo-Farfa della cartografia 

ufficiale di riferimento. Questi depositi conglomeratici, a causa del loro spessore ed 

estensione areale, obliterano quasi completamente il substrato carbonatico, che affiora 

soltanto in settori limitati delle valli del Salto e del Turano.

Le morfologie principali sono riferibili a forme strutturali, di versante dovute alla gravità, 

fluviali e carsiche. Le forme strutturali, a piccola e grande scala, caratterizzano 

diffusamente i settori occidentali, sud-orientali e nord-

particolar modo le dorsali carbonatiche dei Monti Sabini occidentali e orientali e la Conca 

di Rieti. Queste forme sono costituite da scarpate di faglia, di linea di faglia e di erosione 

selettiva. Esse si sono sviluppate lungo i principali sovrascorrimenti e faglie presenti, in 

corrispondenza dei contatti litologici tra formazioni a diversa erodibilità nella 

successione meso-cenozoica. Sono, inoltre, da segnalare dissesti legati alla presenza di 

frane di diversa tipologia, quali crolli, ribaltamenti di blocchi e movimenti complessi.

La piana di San Vittorino è ubicata ai margini orientali della piana di Rieti, ed è 

caratterizzata, dal punto di vista geomorfologico, da frequenti fenomeni di 

sprofondamento rapido, noti almeno a partire dal XIX secolo, che danno origine a 

depressioni circolari con diametro fino a 100m e profondità da 3÷4m a 10m, che si 
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riempiono rapidamente di acqua a fo

alla contemporanea presenza di due processi:

processi carsici, caratterizzati dalla dissoluzione chimica dei travertini intercalati 
nei sedimenti alluvionali, ad una profondità variabile da molto

superficiali fino a 40÷45m, a causa della risalita di fluidi ricchi in gas, quali CO2 
e H2S, lungo alcune linee di faglia aventi direzione appenninica;

processi fisici, determinati dalla riduzione delle pressioni efficaci ad opera di moti 
di filtrazione ascensionali.

In sintesi, la piana di San Vittorino è soggetta ad una dinamica geomorfologica attiva, 

che evolve con crolli estremamente rapidi in corrispondenza delle principali linee di 

debolezza tettonica (zone di Micciani e Terme di Cotilia). La presenza antropica si deve 

adattare a queste dinamiche, come è stato già fatto nel passato come dimostrato dalla 

linea ferroviaria Terni-Sulmona, che passa nella piana, ha subito nel tempo delle 

variazioni di percorso proprio per adattarsi alle condizioni di stabilità indotte dagli 

sprofondamenti (Bigi et al., 1999).

ti del Peschiera, sussiste una problematica legata 

alla presenza di una Deformazione Gravitativa di Versante Profonda (DGPV) evidenziata 

nella cartografia IFFI, recepita dal PAI, oggetto di numerosi studi.
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Figura 9: Sezioni geologiche tracciato di progetto
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Dal punto di vista idrogeologico, l'area di studio è caratterizzata dalla presenza di tre 

unità idrogeologiche limitate da un importante lineamento tettonico orientato in 

direzione N-S. Le falde presenti sono riconducibili prevalentemente ad acquiferi liberi 

ospitati talora dalle formazioni carbonatiche della successione sabina (es. scaglia o 

maiolica), talora dalle coperture conglomeratiche (sede di falde sospese alimentanti 

sorgenti con portate dell'ordine del litro/s). Altro aspetto di importanza regionale risulta 

essere la struttura sede dell'acquifero in pressione delle Capore, il quale, rappresenta 

un elemento di criticità, vista l'importanza della risorsa idrica ad esso associata. 

rogeologico ricostruito è tale da non evidenziare 

esclude il possibile intercettamento di falde libere sospese al di sopra delle Marne a 

Fucoidi, di limitato potenziale.

il torrente Ratto, il Fiume Peschiera, il Fiume Salto ed il Fiume Turano. Nella parte 

affluenti diretti del Velino, altri affluenti del Fiume Salto e del Fiume Turano, come, 

rispettivamente, il torrente Apa ed il rio Torto per il Fiume Salto, ed il fosso Fiojo, il rio 

Petescia, il fosso Rapino ed il rio Ricetto per il Fiume Turano.

naturale con presenza di zone boscate, maggiormente rappresentate dai boschi a 

prevalenza di latifoglie mesofile e mesotermofile, e da boschi a prevalenza di querce 

caducifoglie. Ben rappresentate sono anche le aree agricole, mentre risultano minime 

dei piccoli centri diffusi.

Le caratteristiche di naturalità della zona di studio si riflettono anche sullo stato di 

buono.

Dal punto di v

soggetti a vincolo paesaggistico come anche alcuni nuclei storici.

studio.
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5. Descrizione delle attività svolte

Rimandando agli elaborati specifici per una trattazione più esaustiva, si viene qui di 

seguito a fornire una descrizione sommaria degli interventi previsti, con specifico 

riferimento alle attività di scavo da cui andranno ad originarsi le Terre e Rocce da gestire 

in regime di sottoprodotti ai sensi del DPR 120/2017.

Salisano con funzionamento idraulico misto.

Le quote piezometriche di arrivo dell

risultano praticamente fisse e sono determinate in particolare dalla quota della soglia 

dello sfioratore della centrale. Possono subire solo modestissime variazioni in caso di 

brusca manovra di regolazione delle turbine. I valori delle altezze piezometriche lungo 

dalle diverse portate di funzionamento.

one della portata 

immessa a monte. Presso le sorgenti, infatti, una serie di organi di regolazione, 

fondamentalmente rappresentati da paratoie con funzionamento automatico, consente 

di assicurare una prefissata quota assoluta terminale del sistema di captazione, ad 

desiderata fino ad un massimo di 10 m3/s.

Tutta la prima tratta di acquedotto, dalle sorgenti al nodo di San Giovanni Reatino 

(dove risulterà ubicato il cantiere principale), a meno del tratto di attraversamento 

della Piana di San Vittorino e dei fondo valle dei Fiumi Salto e Turano, avverrà a pelo 

libero all'interno di gallerie idrauliche DN 4.000, conpendenza 3x10.000, mentre dal 

suddetto nodo fino a Salisano il funzionamento sarà in pressione in una condotta DN 

3.400 alloggiata in una galleria carrabile DN 7.500.

Quest'ultima avrà una pendenza del 3X10.000, mentre la condottà avrà un 

andamento a dente di sega per garantire pendenze idonee alle rientrate e fuoriuscite 

di aria dagli sfiati.

La dissipazione del carico in eccesso lungo il by-pass del nodo di Salisano, e quindi 

delle turbine della centrale, avverrà tramite due pozzi in serie del diametro interno DN 

4.000, collegati da un tratto intermedio di galleria, e di profondità pari a circa 130 m 

ciascuno.
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A valle di tali pozzi sarà realizzato un nuovo manufatto bi-partitore dal quale 

raggiungere i due rami di valle: il Peschiera destro ed il Peschiera sinistro.

Figura 10: Sketch opere in progetto
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realizzazione dei seguenti interventi, che vengono di seguito descritti, partendo da 

monte verso valle in direzione del flusso idrico del nuovo acquedotto:

opere di derivazione sorgenti Piana di San Vittorino: tali opere consistono 

nuovo manufatto di partenza delle opere di derivazione (connesso alla centrale 
Vittorino, fino ad arrivare al 

Interventi sul sistema di captazione

Prevedono la riqualificazione di un tratto (circa 150 metri) del canale 
esterno al sistema di captazione attraverso la posa in opera, 

di materiale di grossa pezzatura ad elevata permeabilità.

Il completamento delle opere previste sul canale esterno avverrà con la 
realizzazione di un rilevato a copertura d
opportuni aeratori; a valle del tratto ricoperto è previsto un manufatto di 
derivazione che consentirà, attraverso un canale scatolare di dimensioni 

delle opere di derivazione.

Realizzazione del nuovo manufatto di partenza delle opere di derivazione

Il nuovo manufatto di partenza delle opere di derivazione è connesso alla 
vasca di carico della centrale esistente tramite un canale scatolare di 
sezione 4.00m x 4.00m, da questa opera partiranno le lavorazioni 

per una lunghezza totale di circa 2900 m, la posa in opera di una doppia 
tubazione DN2500 realizzata con la tecnica del microtunnelling.

Attraversamento della piana di San Vittorino Nuovo manufatto di 
partenza

Per poter eseguire gli scavi in microtunneling sono necessari sei pozzi (tre 
di spinta e tre di arrivo della fresa meccanica) oltre al nuovo manufatto di 
partenza delle opere di derivazione: dai manufatti di spinta intermedi M1, 
M3 ed M5 si scaverà rispettivamente verso nuovo manufatto di partenza 
delle opere di derivazione e M2, M2 e M4, M4 e M6 (o nuovo manufatto di 

Dal nuovo ma
verso valle passando per la galleria Ponzano, scavata con TBM EPB 
DN4000.
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Nuovo Tronco l tracciato del nuovo
acquedotto è costituito da una galleria scavata con TBM-EPB DN4000 dal Manufatto 

Complessivamente le nuove opere avranno una lunghezza di circa 27.450 m (opere di 
derivazione collegamento alla vasca di carico esistente) la tabella e la figura seguente 
riportano il dettaglio delle varie tratte:

median te d ei sifo ni costitu iti da una doppia tubazio ne DN 25 00 realizzat a con 
la tecnica del microtunneling ; da San Giovanni Reatino a  Salisan o invece 
sarà realiz zata una galleria scav ata co n R OCK TBM DN 7500. L e gallerie 
avranno lunghezza  di circa 47 00 m (galle ria Ponza no DN400 0), di circa 29 00 
m (galleria Cogno lo DN4000 ), di 20 98 m (galleria Zoccani DN4000) e d infine di 
circa 13390 m (gal leria Montevecch i o). I due attraversam enti delle valli del S 
al to e Turano avranno lunghezze rispettivamente di circa 631 m e 529 m. 
Complessivamente il Nuovo Tronco Superiore del Peschiera avrà una lunghezza 
(dal nuovo manufatto di partenza dell'acquedotto alla vasca di carico esistente di 
Salisano) di circa 27,4 km.

Nodo di Salisano e soprasso della centrale: Il Nuovo Acquedotto del Peschiera 
termina nel Manufatto Nodo S, dove è previsto il collegamento alla Vasca di 
Carico esistente (galleria di circa 307 m con scavo in tradizionale), per 
l'alimentazione della Centrale idroelettrica con l'intera portata di concessione di 
10 m3/s. E' prevista poi l'esecuzione del sorpasso generale della centrale, 
mediante la realizzazione di due pozzi di dissipazione del carico piezometrico 
(pozzi PZ1 e PZ2), di una galleria di sorpasso di circa 2000 m, da realizzarsi 
principalmente mediante TBM DN4000. A valle del sistema di sorpasso generale 
è prevista la realizzazione di un nuovo manufatto bipartitore (BIP) e un breve 
tratto di collegamento all'acquedotto inferiori Peschiera Sinistro (galleria con 
scavo in tradizionale di lunghezza circa 205 m).
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Figura 11: Lunghezza tratti interessati da escavazione

6. Materiali di scavo

notevoli quantitativi di terre e rocce le cui modalità di gestione saranno direttamente 

riconducibili alle modalità operative utilizzate per le opere di scavo.

A194PD R014 - Relazione sulla gestione delle materie

i dettagli sulle diverse attività di scavo e sulle relative modalità di gestione dei materiali, 

si viene a fornire di seguito uno schema riassuntivo concentrandosi, nei paragrafi 

successivi, sulla sola gestione delle terre e rocce qualificate sottoprodotti ai 

sensi del DPR 120/2017.

6.1 Attività di origine dei materiali e relativo destino
Sinteticamente, le modalità di scavo da attuarsi saranno le seguenti:

Attività per preparazione aree cantiere e scavi a cielo aperto

Parte delle opere di progetto saranno eseguite con scavi a cielo aperto 

avatori con benna, pale 

meccaniche, trivelle di perforazione, etc.). I materiali provenienti da 

parte IV del D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii.;
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Attività con tecnologia microtunneling

Come dettagliatamente descritto nella Relazione Generale, per 

fondivalle delle valli Salto e Turano è previsto il ricorso alla tecnologia del 

microtunnelling, mediante la posa di due tubazioni DN2500 affiancate. La 

i

materiali provenienti da questo genere di operazioni saranno gestiti come 

.;

Attività con tecnologia TBM

(TBM). Come dettagliatamente descritto nella Relazione Generale e nelle 

relazioni specialistiche, in funzione delle caratteristiche geologiche e 

geotecniche dei litotipi attraversati, è previsto il ricorso a due differenti 

tipologie di rock TBM

TBM Double shield

Le TBM aperte o Gripper TBM si utilizzano per lo scavo in 

ammassi rocciosi con buone caratteristiche meccaniche, dove 

si permette agli operatori di lavorare in sicurezza senza una 

installazione di opere di sostegno di prima fase. Nello 

specifico, la ROCK-TBM verrà utilizzata per lo scavo della 

corrispondente a 7500 mm (D scavo = 8700 mm), per una 

lunghezza complessiva pari a ca. 13 Km; il materiale 

derivante da queste lavorazioni, in virtù delle sue 

caratteristiche chimico-fisiche e delle modalità di scavo sarà 

gestito come sottoprodotto ai sensi del DPR 120/2017, come 

descritto nei paragrafi a seguire;

TBM EPB

Le tipologie di tunnel boring machine EPB (Earth Pressure 

Balance) sono utilizzate principalmente per lo scavo di gallerie 

in terreni sciolti. La realizzazione di gallerie mediante TBM-

EPB si basa, quindi, sul principio del sostegno del fronte di 

scavo con il medesimo materiale scavato, transitante nella 

camera di scavo, mantenuto in pressione mediante la spinta 
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della macchina ed un sistema controllato di rimozione del 

terreno (coclea) dalla stessa camera di scavo. Nello specifico, 

la TBM-EPB sarà utilizzata per lo scavo delle gallerie con DN 

4000 (D scavo = 4940 mm) di Ponzano (4700 m), Cognolo 

(2900 m), Zoccani (2098 m) ed, infine, per il sorpasso di 

Salisano.

Il materiale in uscita da queste lavorazioni sarà gestito come 

sottoprodotti ai sensi del DPR 120/2017. Dal momento che 

-

del DPR

di eco tossicità attraverso apposita sperimentazione condotta 

TUDIO SPERIMENTALE PER LA 

VERIFICA DELL IMPATTO ECO-TOSSICOLOGICO DEL CONDIZIONAMENTO 

DA ESEGUIRSI DURANTE LO SCAVO MECCANIZZATO CON FRESA TBM

(TUNNEL BORING MACHINE) DI TIPO EPB (EARTH PRESSURE 

BALANCE), NELL AMBITO DELLA REALIZZAZIONE DEL NUOVO TRONCO 

SUPERIORE DELL ACQUEDOTTO PESCHIERA redatto dalla GEEG Srl 

e relativo

dal DPR 120/2017 riportato in Allegato 3.

Attività di scavo a foro cieco

Per la realizzazione dei pozzi di dissipazione PZ1 e PZ2, e per i pozzi 

presenti al di sotto dei manufatti di accesso alle opere di collegamento con 

il tronco Peschiera Inferiore Destro e Peschiera Inferiore Sinistro è prevista 

. Il materiale proveniente da questo 

te IV del 

D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii;

Per la realizzazione di brevi gallerie di collegamento tra le opere di progetto 

e quelle esistenti, è previsto il ricorso allo scavo in tradizionale. Si tratta 

in particolare della realizzazione del collegamento tra il nodo S e la vasca 

di carico esistente, per la tratta che collega il Pozzo PZ2 fino al Nuovo 
Manufatto  Bipartitore e per poi proseguire verso il Peschiera Inferiore 
Sinistro (in tale tratta è presente anche la derivazione al Peschiera 
Inferiore Destro), per la finestra di accesso Cotilia, oltre ad un breve tratto 
iniziale, dell'ordine dei 100 m della galleria Montevecchio. Vista la 

vicinanza delle attività di scavo ad opere esistenti, al fine di minimizzare 

le vibrazioni indotte dalle attività di 
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scavo,

Alla luce di quanto sopra esposto, il materiale escavato dalle attività sopra 

descritte, peraltro di volume trascurabile rispetto alle altre modalità di 

scavo, sarà gestito come rifiuto ai sensi della Parte IV del D.Lgs.152/06 e 

ss.mm.ii.

Attività di scavo dei manufatti ed esecuzione paratie di contenimento

Le opere di contenimento degli scavi saranno eseguite con pali secanti ad 

elica continua che garantiscono un elevato controllo delle verticalità, una 

sicura compenetrazione e un getto di ottima qualità. Il materiale 

sensi della parte IV del D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii.

6.2 Bilancio materiali di scavo
La tabella riportata nel seguito sintetizza i volumi dei materiali principali da

movimentare, suddivisi per attività di provenienza e modalità di gestione.

Il coefficiente moltiplicativo per il passaggio da volume in banco a volume cumulo è 

stato assunto pari a 1.20.
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Figura 12: Bilancio materiali escavat 
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ACEA ELABORI 

Con specifico riferimento ai soli materiali da scavo da gestirsi come sottoprodotti ai sensi 

del DPR 120/2017, di cui al presente Piano di Utilizzo, si riporta a seguire una tabella 

che correla i volumi degli stessi allo scavo di provenienza. 

GALLERIA LUNGHEZZA [m] VOLUME SCAVO IN 
BANCO [mc] 

VOLUME TOTALE 
IN CUMULO [mc] 

PONZANO 4694 84941 101929 

COGNOLO 2866 51862 62234 

ZOCCANI 2080 37639 45167 

SORPASSO SALISANO 1517 27451 32941 

MONTEVECCHIO 13170 747332 896798 

TOTALE 24327 949225 1139070 

Figura 13: Volumi materiali da gestire ex DPR 120/2017 

6.3 Caratteristiche litologiche materiali di scavo da 
gestire ex DPR 120/2017 

Rimandando agli elaborati specialistici per informazioni più di dettaglio, in 

questo paragrafo si vengono a descrivere le caratteristiche litologiche dei materiali 

esacavati sulla base della ricostruzione dell'assetto stratigrafico descritta 

nell'elaborato "A194PD R002 - Relazione Geologica".

In linea generale, le unità litologiche interessate dal tracciato delle gallerie scavate 

con tecnologia TBM, i cui materiali risultano di interesse per il presente Piano di 

Utilizzo, risultano essere le seguenti: 

A. CONGLOMERATI QUATERNARI: Unità Litotecnica dei conglomerati
Conglomerati 

eterometrici clasto-sostenuti a clasti calcarei, arenacei e calcareo-marnosi). 

B. CALCARI MICRITICI E CALCARI MARNOSI: Unità Litotecnica delle
Formazioni carbonatiche fratturate (DPO, MAI, SBI, SAA): presentano una minore

micritici calcari marnosi di colore bianco organizzati in strati di spessore 10-40 cm, 
con liste e noduli di selce chiara. Sono frequenti le intercalazioni calcarenitiche in 
strati spessi e bancate metriche. 

C. CALCARI MARNOSI E MARNE: Unità Litotecnica delle Formazioni con
stratificazione alternata prevalentemente arenacee e marnose (VAS, FUC): le
deformazioni associate

84 896

51 834

37 619

27 509

746 950

101 875

33 011

896 340

45 143

62 201

948 808 1 138 569
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roc cioso sia essere guidate dalla presenza di piani di debolezza marnosi. Inoltre si 

abbia funzione di aquiclude nei confronti della circolazione idrica sotterranea.

E. FLG: Unità delle argille limose con intercalazioni sabbiose fini (terreni coesivi 
con intercalazioni limoso-sabbiose fini per uno spessore di circa 60 metri, facies di 
ambiente lacustre in discordanza eteropica con la formazione dei conglomerati 
UMS).

Nella tabella seguente, si riporta la successione delle stesse lungo i tracciati delle gallerie 

da scavare così come ricostruito dal modello geologico descritto in dettaglio negli 

elaborati specialistici.

GALLERIA DN Lunghezza Unità litotecnica 

MONTEVECCHIO 7500 

450 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

87 CALCARI MARNOSI E MARNE 

5488 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

218 CALCARI MARNOSI E MARNE 

1068 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

2123 CALCARI MARNOSI E MARNE 

258 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

148 CALCARI MARNOSI E MARNE 

1362 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

189 CALCARI MARNOSI E MARNE 

1159 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

541 CALCARI MARNOSI E MARNE 

68 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

89 FLG 

PONZANO 

4000 

4778 CONGLOMERATI QUATERNARI 

COGNOLO 2905 CONGLOMERATI QUATERNARI 

ZOCCANI 
1902 CONGLOMERATI QUATERNARI 

219 
CALCARI MICRITICI E CALCARI 
MARNOSI 

Figura 14: Unità litotecniche sottoprodotti
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6.4
In considerazione dei volumi in 

ai fini della mitigazione degli impatti ambientali, descritti in maniera approfondita nello 

Studio di Impatto Ambientale, gli utilizzi delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto 

sono previsti:

realizzarsi attraverso conci di cls prefabbricati;

delle sezioni di progetto per le gallerie previste (riempimento a tergo dei conci, 

realizzazione piano di calpestio gallerie, etc.);

morfologico.

Quale che sia il destino delle terre e rocce caratterizzate come sottoprodotti, queste 

saranno tenute al rispetto dei requisiti ambientali di cui al DPR 120/2017 a seguito della 

7.1.

Relativamente al riutilizzo per la produzione di conci, i lotti di materiali da scavo destinati 

allo scopo, previa verifica del rispetto dei requisiti ambientali saranno avviate 

previo pretrattamento attraverso una fase di frantumazione e vagliatura al fine di 

conferire agli stessi la granulometria opportuna.

Come noto, il rivestimento definitivo in conci prefabbricati è costituito da un insieme di 

conci curvilinei che, affiancati, realizzano un anello circolare di spessore uguale a quello 

dei conci. Il rivestimento così assemblato, risulta essere una struttura cilindrica continua 

di anelli successivi prefabbricati realizzati in calcestruzzo armato.

contrasto delle azioni transitorie in fase di spinta della macchina;

tenuta idraulica;
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Le verifiche statiche dei conci prefabbricati dovranno effettuate con riferimento alla fase 

di scavo, alla fase di esercizio ed alla fase di produzione e di movimentazione.

Con riferimento al reimpiego dei materiali di scavo per la realizzazione dei conci, gli 

aggregati prodotti dovranno essere dovranno controllati per peso specifico, 

granulometria e umidità con prove previste dalla UNI 8520 da laboratorio ufficiale.

sarà dimensionato in modo da minimizzarne il numero sulla base dei seguenti 

parametri:

Presunto avanzamento della fresa TBM (m/giorni);

Possibilità di lavorare su più turni giornalieri;

Percorsi dei mezzi di sollevamento (carriponte) con valutazione di tempi di 
movimentazione;

Studio accurato del ciclo termico al fine di determinare i tempi di maturazione;

Valutazione degli ingombri minimi in funzione delle varie lavorazioni.

Le stime effettuate hanno portato a stimare in circa 100.000 mc i quantitativi di terre e 

6.5 Sito di origine dei materiali da scavo
Ferma 

descritte, tra

A194PD R016   - Relazione sulla cantierizzazione 

destinata alla gestione delle terre e rocce classificate sottoprodotti ai sensi del DPR 

120/2017 è quella di San Giovanni Reatino (SGR) dove sono previsti gli imbocchi della 

galleria Montevecchio (DN7500) e della galleria Zoccani (DN4000).

da realizzarsi prevede infatti 

trasportatore per tutta la lunghezza della galleria Montevecchio e delle gallerie Zoccani, 

Cognolo e Ponzano, compresi i tratti di attraversamento delle valli del fiume Salto e del 

fiume Turano.

In questa configurazione tutto il materiale risultante dalle operazioni di scavo verrà 

convogliato nel cantiere SGR, opportunamente dimensionato per accogliere in cumuli il 

materiale scavato.
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Parte del materiale scavato potrà essere utilizzato per la realizzazione del sottofondo

della galleria Montevecchio o nel previsto impianto di betonaggio e di prefabbricazione

dei conci (da utilizzare come rivestimento definitivo delle gallerie) direttamente

Par. 2.1.4.1).

I conci in calcestruzzo armato prefabbricato, una volta prodotti, verranno trasportati 

verso il fronte di scavo sfruttando il sistema di binari delle TBM, in questo modo i

Con specifico riferimento al Layout di cantiere riportato in Allegato 1, si viene di 

seguito a fornire una descrizione dello stesso, concentrandosi ovviamente sulle aree 

interessate dalla gestione dei materiali ai sensi del DPR 120/2017.

Si precisa che, per quanto concerne l'inquadramento generale, urbanistico e 

vincolistico dell'area, si rimanda alla consultazione degli elaborati dello 

Studio di Impatto Ambientale.

6.5.1 Descrizione area di cantiere

del cantiere di San Giovanni Reatino è

della pista Go Kart, poco a nord dello svincolo per la frazione omonima (Comune di 

Rieti), nei pressi del centro abitato.
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Figura 15: Ubicazione cantiere di origine SGR

coordinate seguenti

Sito di origine 
(SGR)

N E

4690424 323554

Figura 16: Coordinate sito di origine

SGR è previsto TBM 

Montevecchio, 

quasi 13 km e con 

diametro interno 7500 mm, comporta una elevata intensità di cantiere, sia in termini di 

attività previste che di durata del cantiere stesso.

Nel cantiere sono previste tutte le attività accessorie alla corretta esecuzione delle

carrabile 

di Montevecchio e un impianto di prefabbricazione dei conci per le tutte le gallerie di 

progetto.

Nello specifico, i primi 180 metri di scavo a partire dal manufatto di SGR saranno

realizzati mediante la tecnologia di scavo in tradizionale, con sezione policentrica di circa 
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scavi con 

tecnologia meccanizzata.

tatale

SS4 Via Salaria, per una lunghezza di 135 m circa, dove sono consentite le operazioni 

la tecnologia 

del Jet-grouting, in modo da impermeabilizzare e consolidare la zona a basse coperture 

relativa ai primi metri di scavo della galleria Montevecchio. Nei restanti 45m circa di 

scavo in attraversamento al di sotto della sede stradale della SS4 Salaria, i 

consolidamenti saranno effettuati in galleria direttamente sul fronte scavo.

Figura 17: Stralcio fotografico ex ante area cantiere SGR

Con rimando alla planimetria riportata in Allegato 1

collocazione le aree di stoccaggio dei cumuli di materiali di scavo in attesa di 

caratterizzazione ambientale e successivo avvio ad utilizzo finale come sottoprodotti.

I materiali scavati saranno depositati su apposite piazzole impermeabilizzate e dotate 

u A194PDR003 Relazione Idrologica").
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mediante posa in opera di telo in HDPE per il 

completo isolamento idraulico dal suolo, con relativo sistema di raccolta e 

convogliamento

Il telo in HDPE, di spessore pari a 2 mm, sarà posato tra uno strato di regolarizzazione, 

di spessore variabile in funzione della morfologia dei piazzali, realizzato in misto

stabilizzato, ed uno strato sommitale, in misto stabilizzato, di spessore pari 

a circa 50 cm. Il telo in HDPE sarà protetto superiormente da un geotessile TNT di 

densità pari a 800 g/mq.

superficie impermeabile avrà idonea pendenza verso le canalette di raccolta dei 

colaticci e delle acque meteoriche ubicate lateralmente in adiacenza alle piazzole di 

stoccaggio

Le acque, grazie alla pendenza dello strato impermeabile costituito dal telo in HDPE, 

defluiranno naturalmente verso le canalette: una tubazione flessibile in PVC provvederà

a convogliar A194PDR004 

Relazione Idraulica

La predisposizione di elementi tipo perimetralmente alle piazzole,

provvederà ad isolare idraulicamente le aree di stoccaggio soggette al trattamento delle 

acque piovane e non, rispetto alle aree esterne adibite al solo transito dei mezzi di 

cantiere.

Figura 18: Tipologico impermeabilizzazione piazzole di caratterizzazione T&R
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Le aree sono state dimensionate per garantire il tempo di permanenza necessario 

secondo quanto descritto nel Paragrafo 7.1.

I materiali saranno stoccati separatamente sulla base della litologia o di eventuali 

evidenze organolettiche che ne giustifichino la necessità di ulteriore caratterizzazione.

Apposita cartellonistica permetterà di distinguere in maniera univoca i differenti cumuli 

di materiale sulla base dei seguenti criteri:

Materiale campionato in attesa di restituzione di analisi

Materiale caratterizzato in attesa di avvio a destino finale

PER LA GESTIONE DELLA

FILIERA DI RICICLAGGIO, RECUPERO E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI INERTI NELLA

REGIONE LAZIO

a 6 metri ed una pendenza massima di 45°.

Al fine del contenimento delle emissioni polverulente, nei periodi particolarmente secchi, 

stessi con acqua tramite appositi nebulizzatori ubicati 

matrice suolo e sottosuolo.

7. Caratterizzazione ambientale delle Terre e Rocce 
da scavo

one di una 

caratterizzazione ambientale secondo quanto previsto dagli Allegati 1 e 4.

Essendo risultato impraticabile, dal punto di vista tecnico ed economico, il rispetto della 

numerosità dei campioni da prelevarsi e dei requisiti per il campionamento per gli scavi 

in galleria riportati in Allegato 1 in fase di progettazione, è necessario prevedere sin 

, da eseguirsi 
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Pur tuttavia, anche in questa fase sono stati eseguiti piani di campionamento e di analisi 

quantitativo di Terre e Rocce derivanti dallo scavo mediante TBM come sottoprodotti ai 

sensi del DPR 120/2017.

7.1 Caratterizzazione in fase di progettazione

ambientali con campionamenti su affioramenti rocciosi e su carote estratte da sondaggi 

uzione delle analisi di laboratorio utili alla verifica del rispetto dei 

requisiti ambientali richiesti dal DPR 120/2017.

La prima è stata condotta a fine estate del 2019 e ha visto il prelievo di n.8 campioni di 

roccia da affioramento e di n.4 campioni da sondaggi profondi secondo quanto riportato 

in tabella.

ID 
Campione Unità litologica tipo campione 

COORDINATE EPSG 3004 
MonteMario  Profondità 

(m) 
Data 

Campione 
X Y 

C01 UGR 
Conglomerati fortemente 

eterometrici, da cementati a 
molto cementati 

affioramento 2345739,4 4691998,6 - 02/08/2019 

C02 UGR 
Conglomerati fortemente 

eterometrici, da cementati a 
molto cementati 

affioramento 2345739,4 4691998,6 - 02/08/2019 

C03 UGR 
Conglomerati fortemente 

eterometrici, da cementati a 
molto cementati 

affioramento 2345739,4 4691998,6 - 02/08/2019 

C04 SAA 
Calcari micritici, calcari 

marnosi e marne di colore 
rosa, arancione e nocciola 

affioramento 2334512,2 4682759,9 - 13/09/2019 

C05 SCC 
Calcari marnosi, marne 

calcaree e marne e argille 
grigio e marrone 

affioramento 2334367,2 4681397,1 - 13/09/2019 

C06 CDU 
Calcari e calcari debolmente 
marnosi di colore grigio o 

nocciola 
affioramento 2334447,2 4679549,2 - 13/09/2019 

C07 POD 
Calcari micritici a ridotta 
componente marnosa, di 

colore nocciola 
affioramento 2333718,8 4680010,8 - 13/09/2019 

C08 DPO Calcari a prevalenza oolitica, 
di colore nocciola 

affioramento 2333679,4 4681014,1 - 13/09/2019 

C09 MAI 
Calcari micritici di colore 
bianco, ben stratificati 

Sondaggio -
S13(2) 2333414,1 4681063,4 25 - 26  13/09/2019 

C10 MAI Calcari micritici di colore 
bianco, ben stratificati 

Sondaggio -
S13(2)

2333414,1 4681063,4 25 - 26 13/09/2019 

C11 SBI 
Calcari e calcari marnosi di 

colore bianco 
Sondaggio -

S10(2) 2342564,2 4688654,1 70 - 75 13/09/2019 

C12 MAI Calcari micritici di colore 
bianco, ben stratificati 

Sondaggio -
S15(2)

2333164,7 4679881,0 39-40 13/09/2019 

Figura 19: Campagna indagini 2019



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

46

La campagna è stata integrata a Gennaio 2020 con il prelievo di ulteriori 5 campioni di

roccia da sondaggi profondi, secondo quanto riportato in tabella seguente.

ID Campione Unità litologica 
tipo 

campione 

COORDINATE EPSG 3004 
MonteMario  Profondità 

(m) 
Data 

Campione 
X Y 

C22 UGR 
Conglomerati fortemente 

eterometrici, da cementati a molto 
cementati 

Sondaggio - 
S2(2)

2351904,2 4692358,8 60 - 64 09/01/2020 

C23 UGR 
Conglomerati fortemente 

eterometrici, da cementati a molto 
cementati 

Sondaggio - 
S3(2)

2348831,2 4694009,2 84 - 87 09/01/2020 

C24 ALL 
Alternanze ghiaiose in matrice limo-
sabbiosa con livelli sabbioso-limosi 

Sondaggio - 
S8(3)

2343427,3 4690822,4 10 - 14 09/01/2020 

C25 VAS 
Calcari marnosi, marne e marne 

argillose con colori variabili dal rosa 
al grigio 

Sondaggio - 
S11(2)

2338048,4 4685386,0 122 - 126 09/01/2020 

C26 FUC 
Calcari, calcari marnosi, marne e 

marne argillose policrome 
Sondaggio - 

S12
2335278,7 4682670,2 114 - 118 09/01/2020 

Figura 20: Campagna indagini 2020

campionamento con riferimento al tracciato di progetto.
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Figura 21: Ubicazione campionamenti Terre e Rocce in fase di progettazione. Campagne 2019 
e 2020.
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Le analisi sono state effettuate presso il laboratorio accreditato Accredia di Acea Elabori 

S.p.A.

Trattandosi di campioni di roccia massiva, conformemente a quanto specificato 

sui campioni 

previa porfirizzazione degli stessi.

In considerazione del contesto territoriale ed ambientale del tracciato da investigarsi e 

coincidente con il set analitic

, rimandando ai Rapporti di Prova in 

Allegato 2 per i dettagli sulle metodiche utilizzate e le incertezze di misura.

Dalle analisi effettuate, con riferimento agli analiti investigati tutti i campioni risultano 

conformi con le Concentrazioni Soglia Contaminazione di cui alla Colonna A Tab.1 

Allegato V alla Parte IV del D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii.



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

49

Figura 22: Risultati analisi campioni T&R 2019

Figura 23: Risultati analisi campioni T&R 2020

7.1 Caratterizzazione ambientale
Come accennato in precedenza, in considerazione della tipologia di opera da realizzarsi, 

ai fini del rispetto della numerosità dei campioni da prelevarsi e dei requisiti per il 

campionamento per gli scavi in galleria riportati in Allegato 1 del DPR 120/2017, è 

RdP 26385/19 26386/19 26387/20 30966/19 30967/19 30968/19 30969/19 30970/19 30971/19 30972/19 30973/19 30974/19

ID C01 UGR C02 UGR C03 UGR C04 SAA C05 SCC C06 CDU C07 POD C08 DPO C09 MAI C10 MAI C11 SBI C12 MAI

Antimonio mg/Kg ss  < 1  < 1  < 1 - - - - - - - - -

Arsenico mg/Kg ss 3,8 3,3 3,7 < 4 < 4 < 4 < 4 < 4 < 4 < 4 < 4 < 4

Berillio mg/Kg ss 0,72 0,46 0,73 - - - - - - - - -

Cadmio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 < 0,3 0,9 0,1 0,2 0,2 0,3 0,3 0,2 0,1 0,5

Cobalto mg/Kg ss 3,5 2,9 3,8 - - - - - - - - -

Cromo VI mg/Kg ss < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1
Cromo 
totale 

mg/Kg ss 4,6 3,8 4,9 3,9 3,3 2,9 1,8 1,5 5,2 1,1 2,8 1,3

Mercurio mg/Kg ss 0,01 0,01 0,01 < 0,01 < 0,01 < 0,01 < 0,01 < 0,01 0,01 < 0,01 < 0,01 < 0,01

Nichel mg/Kg ss 7,3 6,2 8,1 7,8 3,4 4,3 2,2 1,1 8,1 1,3 2,3 < 1

Piombo mg/Kg ss 2,3 2,3 3,7 < 1 < 1 < 1 < 1 < 1 < 1 < 1 < 1 < 1

Rame mg/Kg ss 10,8 11,3 13,6 8,9 < 1 4,6 4,6 4,3 10 2,1 30,5 < 1

Selenio mg/Kg ss < 1 < 1 < 1 - - - - - - - - -

Stagno mg/Kg ss < 1 1 1,1 - - - - - - - - -

Tallio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 < 0,3 - - - - - - - - -

Vanadio mg/Kg ss 9,8 8 9,7 - - - - - - - - -

Zinco mg/Kg ss 16,5 22,3 24,8 10,3 4,7 8,4 16,9 26,6 35,8 14,1 28,2 5,3
Idrocarburi 

C > 12
mg/Kg ss - < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50 < 50

RdP 42563/19 42564/19 42565/19 42566/19 42567/19

ID C22 UGR C23 UGR C24 ALL C25 VAS C26 FUC

Antimonio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 < 0,3 < 0,3 < 0,3

Arsenico mg/Kg ss < 1,0 2,17 11,2 < 1,0 2,54

Berillio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 1,84 0,18 0,3

Cadmio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 0,55 < 0,3 < 0,3

Cobalto mg/Kg ss < 1,0 < 1,0 13,2 2,61 10,3

Cromo VI mg/Kg ss < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1 < 0,1
Cromo 
totale 

mg/Kg ss 2,1 2,4 14,5 5,9 5,9

Mercurio mg/Kg ss < 0,01 < 0,01 0,12 < 0,01 < 0,01

Nichel mg/Kg ss < 1,0 1,5 20,5 6,7 23,2

Piombo mg/Kg ss < 1,0 < 1,0 6,4 < 1,0 1,7

Rame mg/Kg ss < 1,0 5 17,6 4,3 16,7

Selenio mg/Kg ss < 1,0 < 1,0 1,03 < 1,0 < 1,0

Stagno mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 < 0,3 < 0,3 < 0,3

Tallio mg/Kg ss < 0,3 < 0,3 0,68 < 0,3 < 0,3

Vanadio mg/Kg ss 3,1 3,4 20,2 4,2 4,1

Zinco mg/Kg ss 3,8 14,2 38,9 19,8 39,7
Idrocarburi 

C > 12
mg/Kg ss < 50 < 50 < 50 < 50 < 50
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principale SGR, ove verranno a convergere tutte le Terre e Rocce derivanti dalle 

operazioni di scavo con TBM da gestirsi come sottoprodotti ai sensi del DPR 120/2017.

Le piazzole di caratterizzazione, come descritto nel Paragrafo 6.5.1, sono 

completamente impermeabilizzate al fine di evitare che le terre e rocce non ancora 

caratterizzate entrino in contatto con la matrice suolo.

I materiali saranno stoccati separatamente sulla base della litologia o di eventuali 

evidenze organolettiche che ne giustifichino la necessità di ulteriore caratterizzazione.

I cumuli del materiale da caratterizzare saranno di volumetria compresa tra i 3000 ed i 

tera massa di materiale escavato è derivabile dalla 

seguente formula:

dove

k = 5

n = numero totale dei cumuli realizzabili secondo i criteri volumetrici sopra riportati

m = numero dei cumuli da campionare

Ai soli fini esemplificativi, si può esaminare il caso dello scavo del primo tratto della 

galleria Montevecchio che, per i primi 450 metri, dovrebbe intercettare rocce 

6.3).

circa 25.000 mc in banco cui corrispondono in cumulo 30.000 mc.
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Ponendo pari a 3.000 mc la dimensione di ogni cumulo da realizzarsi, si ottiene un 

non superiore ai cumuli realizzabili, determina la necessità di caratterizzazione di tutti i 

delle condizioni di sicurezza sui luoghi di lavoro ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 

2008, alla formazione di cumuli di dimensioni superiori, prossime ai 5.000 mc al fine di 

contenere il numero dei campioni da inviare a laboratorio e le relative tempistiche e 

costi.

Viceversa, sempre nel caso della galleria Montevecchio, al secondo attraversamento 

della medesima Unità litotecnica, corrispondente ad una lunghezza di 5.488 m, i volumi 

complessivi da caratterizzare sarebbero pari a circa 311.000 mc in banco e a 373.000 

mc in cumulo; in questo caso, sempre ponendo pari a 3.000 mc le dimensioni del singolo 

cumulo, si otterr

Il campionamento su cumuli sarà effettuato sul materiale «tal quale» secondo la norma 

UNI 10802 avendo accortezza di prelevare, per ogni cumulo, almeno 4 campioni 

elementari in superficie e 4 in profondità al fine di ottenere un campione composito dal 

quale, per quartatura, derivare il campione rappresentativo finale da inviare al 

laboratorio esterno per le analisi.

Oltre ai cumuli individuati con il metodo appena descritto, saranno sottoposti a 

caratterizzazione il primo cumulo prodotto e i cumuli successivi ogni qualvolta si 

dovessero verificare variazioni nella litologia dei materiali o dovessero essere riscontrate 

evidenze di potenziale contaminazione.

8. Tempi di durata del piano

La durata complessiva dei lavori, desumibile da cronoprogramma, è pari a circa 6.5 

anni; allo stato attuale la durata prevista del Piano di Utilizzo, pari alla durata dei 

lavori, è pertanto stimabile allo stesso modo.

ia del Piano di Utilizzo (art. 14, comma 1) decorre dalla data di presentazione 

del piano stesso. Sulla base di quanto indicato nello stesso art.14, salvo particolari 
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dalla presentazione del Piano.

Il Piano di Utilizzo sarà conservato presso il sito di produzione delle terre e rocce da 

cinque anni a decorrere dalla data di redazione dello stesso e reso disponibile in 

9. Caratterizzazione siti di destino

 

Codice sito Ragione 

Sociale

Comune Tipologia 

attività 

autorizzata

Volumi 

disponibili 

[mc]

SD_RI RIRE Srl Montopoli in 

Sabina (RI)

Recupero di cava 

(R10)

850.000

SD_PA PANONE Srl S. Pio delle

Camere (AQ)

Ripristino 

ambientale di 

cava

150.000

SD_SI SICAP Srl Poggio Catino 

(RI)

Ripristino 

ambientale di 

cava

450.000

Figura 24: Siti di destino

Si verranno a fornire di seguito le informazioni richieste dal DPR 120/2017 per tutti e 

tre i siti selezionati.

I volumi di terre e rocce provenienti dallo scavo considerati come da conferire ai siti 

di destino in qualità di sottoprodotti ai sensi dell’art. 184-bis del D.Lgs. 152/2006, 

ammontano a complessivi 950.000 mc (in cumulo). Pertanto, considerati i risultati 

analitici e le sperimentazioni eseguite e stante la delicatezza della problematica (che 

ha diretto impatto sull’esecuzione dell’intervento), ACEA ha indetto una procedura di 

gara per individuare operatori ai quali affidare il “servizio di conferimento a siti 

autorizzati di terre e rocce da scavo, di cui al D.P.R. 13 giugno 2017 n. 120, 

qualificate come sottoprodotti ai sensi dell’art. 184-bis del D.Lgs. 152/2006” (rif. 

Gara n. 8800002637/DZE - maggio 2020).

Nel mese di settembre 2020 è stato emesso il provvedimento di aggiudicazione di 

detta gara per 3 operatori i cui contratti preliminari sono stati finalizzati nel mese di 

marzo 2021.
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In considerazione del fatto che la selezione di destino ha seguito una procedura ad 

evidenza pubblica, le informazioni che seguono sono state estrapolate da quanto 

9.1 Sito di destino SD_RI
Ai fini della messa a dimora delle terre e rocce da scavo derivanti dalle opere in progetto, 

la RIRE Srl ha messo a disposizione un Progetto di recupero di una ex cava di inerti ai 

21/03/2001.

I volumi massimi complessivi messi a disposizione sono pari a 850.000 mc.

9.1.1 Inquadramento territoriale e topo-cartografico

(RI), in Località Monte di Sotto snc.

-186-237-238-239-316-

317 del Comune di Montopoli in Sabina (RI).
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Figura 25: Impianto RIRE su ortofoto

Figura 26: Impianto RIRE su CTR 1:10.000
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Figura 27: Impianto RIRE su CTR 1:5.000

9.1.2 Inquadramento geologico e idrogeologico

Monti Sabini, appartenenti 

In questa zona affiorano litologie derivanti da sedimenti depostisi in una vasta zona di 

transizione, a raccordo tra due zone in cui la sedimentazione assume caratteristiche 

molto differenti: il dominio pelagico umbro-marchigiano a Ovest ed il dominio di 

piattaforma carbonatica laziale-abruzzese ad Est.

mezzo di una faglia disgiuntiva ad attuale direzione Nord-Sud, nota in letteratura 

geologica con il nome di Ancona-Anzio.

Con diretto riferimento alla Carta Geologica, si riportano in figura seguente, dalla più 
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ormazione del Calcare Massiccio: 

calcari bianchi, ceroidi o cristallini, a volte oolitici, spesso cariati; la giacitura è spesso 

massiva, a volte la stratificazione si presenta in grossi banchi di spessore metrico. 

pareti artificiali della cava con superfici di faglia, fratture e zone con roccia cataclasata.

A valle della cava, in corrispondenza della strada provinciale, si rileva un affioramento 

del Complesso fluvio-lacustre conglomeratico sabbioso, che viene a trovarsi in 

discordanza stratigrafica con il Calcare Massiccio: sabbie, sabbie fini limose, limi ed 

Dal punto di vista idrogeologico, ad ogni complesso litologico descritto nella figura 

precedente corrispondono le caratteristiche idrogeologiche riportate a seguire e tratte 

Capelli, Petitta, 1995).
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Nella zona di interesse, riferibile al Complesso dei carbonati di piattaforma, la 

metri dal piano campagna.

9.1.3 Inquadramento urbanistico

Il terreno risulta distinto al Catasto del Comune di Montopoli in Sabina come segue:

Foglio 10 Mappali 155, 186, 237, 238, 239, 316 e 317.

e risulta avere la seguente destinazione urbanistica con riferimento al PRG approvato 

con DGR 5053 del 29.09.1998 e pubblicato sul BUR n.3 del 30.01.1999:

agricola sottozo

La zona risulta inoltre soggetta al vincolo di cui al RD 3267 del 30.12.1923.

9.1.4 Modalità di abbancamento

Per quanto riguarda le modalità di messa a dimora ed i profili di abbancamento, questi 

dovranno necessariamente adeguarsi a quanto previsto ed 

progetto di recupero R10 della cava.

Rimandando pertanto agli elaborati acquisiti e qui riprodotti in Allegato 4, si rimette a 

seguire uno stralcio del profilo finale di abbancamento.
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Figura 28: Profilo di abbancamento recupero impianto RIRE (Stralcio progetto di recupero)
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9.2 Sito di destino SD_PA

uovo 

sulla Strada Statale 17 al km 56,739.

Sul sito è stata autorizzata una variante al progetto di ripristino ambientale originale 

tramite utilizzo delle Materie Prime Seconde prodotte da impianti di trattamento di rifiuti 

inerti non pericolosi, autorizzato dalla Giunta della Regione Abruzzo con determinazione 

DI8/20 del 25/03/2014.

9.2.1 Inquadramento territoriale e topo-cartografico

Nord/Ovest della Carta Topografica della Regione Abruzzo 1:25.000, sulla CTR 1:10000 

stessa carta, interessando anche l fogli contigui n.359124 e n.359121.

une di San Pio delle Camere 

(AQ) con le particelle n. 1272, 152, 292, 281, 282, 283, 284, 125, 126, 127, 128, 129, 

130, 131, 780, 270, 271, 274, 276, 146, 290, 287, 188, 289, 291, 293, 286, 1267, 

301,307, 310, 311, 321, 319, 315, 316, 317, 318, 294, 309, 308, 1253, 300, 297, 296, 

295, 1246, 154, 155, 156, 1252, 1250, 1251, 1011, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 

138, 140, 142, 143, 19, 22, 1276, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 120, 121, 58, 59, 60, 61, 62, 

1201, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 118, 119, 100, 101, 102, 27, 104, 105, 

106, 107, 108, 109, 139, 141, 144, 145, 147, 148, 149, 150, 151, 153, 157, 158, 159, 

161, 163, 164, 165, 166, (parte della cava già avviata a ripristino) e 1531, 1511, 1513, 

1519, 1522, 1525, 1528, 412, 413, 414, 415, 416, 417, 418, 419, 422, 423, 424, 425, 

426, 427, 428, 429, 430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, 442, 

443, 444, 446, 1229, 1230, 1231 (area di ampliamento)
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.

Figura 29: Impianto PANONE su ortofoto

Figura 30: Impianto PANONE su CTR 1:10000



PIANO DI UTILIZZO DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO

61

Figura 31: Impianto PANONE su CTR 1:5000

9.2.2 Inquadramento geologico e idrogeologico

appenninica per sollevamenti differenziali delle masse dislocate. La sua 

La depressione è stata riempita nel corso del Quaternario da sedimenti prevalentemente 

lacustri; questa fase è preceduta ed accompagnata da intensi processi erosivi dei rilievi 

adiacenti.

Da quanto visibile in affioramento i sedimenti sono costituiti da una parte più profonda 

a grana fine (limi calcarei bianchi, teneri, molto porosi, stratificati e fessurati) e da una 

grossa con vario grado di cementazione (ghiaie e conglomerati calcarei a legante 

calcitico, in strati e banchi di vario spessore), talora includente lenti di diverso spessore 

e continuità laterale di limi variamente argillosi.

-pianeggianti o lievemente 

inclinate, poste a varie altezze in conseguenza di una suddivisione in blocchi 
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lacustre sono granulometricamente molto variabili, in senso verticale ed orizzontale.

Figura 32:

In alcune zone sono a grana prevalentemente grossolana (ghiaie e conglomerati con 

vario grado di cementazione), in altri prevalgono i termini a grana fina e finissima, 

risedimentati; a varia altezza si rinvengono banchi anche di diversi metri di spessore di 

limi argillosi di genesi fluvio lacustre.

dato luogo al progressivo svuotamento del bacino ed il paesaggio ha cominciato ad 

assumere progressivamente i tratti morfologici attuali.

Dal punto di vista idrogeologico, l'insieme dei corpi sedimentari descritti 

precedentemente costituisce un potente filtro drenante delle acque superficiali in 

connessione con i rilievi carbonatici retrostanti su quali sono allettati. Rilievi effettuati 
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anche in aree contermini individuano uno strato limo argilloso presente abbastanza 

omogeneamente in tutto il comprensorio che definisce una quota di soggiacenza di una 

falda freatica rinvenibile a diversa profondità rispetto all'attuale piano campagna.

Rilievi piezometrici effettuati dalla proprietà hanno riscontrato la presenza di un livello 

di falda posto a 16 m dal p.c.

9.2.3 Inquadramento urbanistico

(AQ) con le particelle n. 1272, 152, 292, 281, 282, 283, 284, 125, 126, 127, 128, 129, 

130, 131, 780, 270, 271, 274, 276, 146, 290, 287, 188, 289, 291, 293, 286, 1267, 

301,307, 310, 311, 321, 319, 315, 316, 317, 318, 294, 309, 308, 1253, 300, 297, 296, 

295, 1246, 154, 155, 156, 1252, 1250, 1251, 1011, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 

138, 140, 142, 143, 19, 22, 1276, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 120, 121, 58, 59, 60, 61, 62, 

1201, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 118, 119, 100, 101, 102, 27, 104, 105, 

106, 107, 108, 109, 139, 141, 144, 145, 147, 148, 149, 150, 151, 153, 157, 158, 159, 

161, 163, 164, 165, 166, (parte della cava già avviata a ripristino) e 1531, 1511, 1513, 

1519, 1522, 1525, 1528, 412, 413, 414, 415, 416, 417, 418, 419, 422, 423, 424, 425, 

426, 427, 428, 429, 430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, 442, 

443, 444, 446, 1229, 1230, 1231 (area di ampliamento).

Con riferimento al Piano Regolatore Generale adottato in data 06.05.1994 con Delibera 

del CC del Comune di San Pio delle Camere n.15 e approvato con Delibera n.50 del 

dalla pianificazione comunale risulta avere la seguente destinazione urbanistica:

Agricola normale

9.2.4 Modalità di abbancamento

Per quanto riguarda le modalità di messa a dimora ed i profili di abbancamento, questi 

del 

progetto di ripristino della cava.

Rimandando pertanto agli elaborati acquisiti e qui riprodotti in Allegato 5, si rimette a 

seguire uno stralcio del profilo finale di abbancamento.
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Figura 33: Profilo di abbancamento recupero cava PANONE (Stralcio progetto di recupero)
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9.3 Sito di destino SD_SI
Il sito di conferimento della SICAP Srl è costituito da una cava di calcare in località 

Catino (RI).

I sottoprodotti derivanti dalle opere di scavo di cui al presente PdU verranno utilizzati 

la LR 

17/2004 dal Comune di Poggio Catino con DD 18 del 10/03/2020.

9.3.1 Inquadramento territoriale e topo-cartografico

della Regione Lazio e sulla Sezione 357132 della CTR 1:5000.

Catastalmente, la cava risulta distinta al Foglio 11 del Comune di Poggio Carino (RI), 

Mappali 108, 109, 132, 133, 163, 164, 165 e 166.

Figura 34: Impianto SICAP su ortofoto
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Figura 35: Impianto SICAP su CTR 1:10000

Figura 36: Impianto SICAP su CTR 1:5000
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9.3.2 Inquadramento geologico e idrogeologico

geologico generale mostra un substrato carbonatico di età meso-cenozoica, che, verso 

NE, costituisce il nucleo della catena dei Monti Sabini.

In questa zona questo appare ribassato rispetto ad essi in seguito ad eventi tettonici 

Figura 37: Inquadramento geologico su Carta 1:50.000 Progetto CARG

la Corniola e 

del Calcare Massiccio, con elevata potenza acquifera dovuta ad una permeabilità 

secondaria, per fratturazione, da elevata a molto elevata.

acquiferi basali, la cui circolazione idrica è molto profonda.
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metri rispetto al p.c. con gradiente in direzione dei quadranti occidentali verso la piana 

alluvionale del Fiume Tevere.

9.3.3 Inquadramento urbanistico

Catastalmente, la cava risulta distinta al Foglio 11 del Comune di Poggio Carino (RI), 

Mappali 108, 109, 132, 133, 163, 164, 165 e 166.

Secondo il Piano Regolatore Comunale adottato con Delibera del Consiglio Comunale 

n.44 del 01.12.1995 e ri-adottato con DCM n.34 del 19.07.1996 ed approvato con DGR 

870 del 17.09.2004, la cava in esame rientra nella zona E2 Zone agricole (ex Zona H2 

Boschiva).

Figura 38: Inquadramento cava SICAP su stralcio PRG
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9.3.4 Modalità di abbancamento

Per quanto riguarda le modalità di messa a dimora ed i profili di abbancamento, questi 

progetto di ripristino della cava.

Rimandando pertanto agli elaborati acquisiti e qui riprodotti in Allegato 6, si rimette a 

seguire uno stralcio del profilo finale di abbancamento.
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Figura 39: Profilo di abbancamento recupero cava SICAP (Stralcio progetto di recupero)
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10. Siti di deposito intermedio

Le tempistiche di produzione delle Terre e Rocce da avviare ai siti di destino come 

sottoprodotti dipenderanno da molteplici fattori e non è detto che incontreranno in 

maniera virtuosa la capacità ricettiva degli impianti di destino, anche in considerazione 

della previsione di più di un sito allo scopo.

Per questi motivi, si è ritenuto utile prevedere la possibilità di utilizzo di appositi spazi 

ricavati nel vicino cantiere SGR2 come sito di deposito intermedio così come definito 

dall .n del DPR 120/2017.

10.1 Inquadramento territoriale e urbanistico
Nei pressi del cantiere principale, circa 2 km più a sud lungo la SS4 Salaria, è previsto

un cantiere accessorio denominato SGR2

marcia dei mezzi di cantiere che, provenienti sulla SS4 Salaria da nord in direzione sud, 

devono svoltare a sinistra sulla SP34 ed effettuare una inversione di marcia

di SGR2) per entrare nel cantiere SGR.

Dal punto di vista cartografico, il sito di deposito 

medesima Sezione della Carta Numerica Regionale 1:10000 del cantiere NGR, la Sez. 
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Figura 40: Inquadramento sito intermedio su CTR 1:10000

Figura 41: Inquadramento sito intermedio su ortofoto

Dal punto di vista urbanistico, il sito di deposito intermedio ricade nel Comune di 

Belmonte in Sabina, giusto al confine con il Comune di Rieti.
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Lo strumento programmatico comunale risulta essere il Piano Regolatore Generale 

adottato con Delibera del Commissario ad Acta n.2 del 25.03.1998

Zona D2 Insediamenti artigianali e commerciali

Zona E4 Zone boscate o di rimboschimento

Zona Fb2 Servizi privati

Figura 42: Inquadramento sito intermedio su PRG Belmonte in Sabina
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Figura 43: Legenda PRG Belmonte in Sabina

10.2 Modalità di abbancamento
Con rimando alla planimetria riportata in Allegato 1

trovano collocazione le aree di deposito intermedio dei cumuli di materiali di scavo 

qualificati sottoprodotti in attesa del successivo avvio ad utilizzo finale nei siti di destino.

Le dimensioni delle aree di deposito intermedio garantiscono una durata massima dello 

stesso pari a 30 gg.

Le terre e rocce verranno abbancate sul piazzale di cantiere nelle aree di deposito che 

di apposita segnaletica 

posizionata in modo visibile, nella quale saranno riportate le informazioni relative al sito 

di produzione, alle quantità del materiale depositato, nonché ai dati amministrativi del 

Piano di Utilizzo (data di redazione, estremi di autorizzazione, etc.).
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maniera ordinata le aree di deposito intermedio rispetto alla viabilità di cantiere e alle 

aree ad altro dedicate.

Ai fini della gestione in sicurez

PER LA GESTIONE DELLA

FILIERA DI RICICLAGGIO, RECUPERO E SMALTIMENTO DEI RIFIUTI INERTI NELLA

REGIONE LAZIO cumuli avranno altezza massima pari 

a 6 metri ed una pendenza massima di 45°.

Al fine del contenimento delle emissioni polverulente, nei periodi particolarmente secchi, 

ti 

in corrispondenza delle piazzole di stoccaggio.

11. Individuazione dei percorsi previsti per il 
trasporto

escavato e del cantiere SGR2, eventuale sito di deposito intermedio, la descrizione dei 

Reatino, ubicato sulla SS4 Salaria al Km 40+050.

11.1 Percorso impianto SD_RI
Si propone un percorso ad anello nel tragitto da incrocio SS4 Salaria località Osteria 

con differenziazione dei sensi di marcia degli autocarri in A/R su viabilità provinciale.

Andata (mezzo carico): sulla SP42 con andamento plano-altimetrico del tracciato più 

fluido e con meno curve; unica criticità segnalata è l di 

Farfa, con lunghezza massima di 500 ml.

Ritorno (mezzo scarico): sulla SP41a e SP41 con andamento planimetrico con più curve 

rispetto al prece

lunghezza massima di 400 ml.
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Figura 44: Percorso tabellare A/R per impianto RIRE

Figura 45: Percorso andata impianto RIRE
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Figura 46: Percorso ritorno impianto RIRE

11.2 Percorso impianto SD_PA

si propone un percorso A/R selezionato con il criterio del minor numero di contesti urbani 

attraversati al fine di arrecare il minor disagio alla popolazione dei territori coinvolti nel 

percorso.

EST; da lì i mezzi imboccheranno la SR 578 in direzione 

Borgorose.

sulla SS 17 in direzione PESCARA-CHIETI per

Castelnuovo e alla cava di destino.

Il percorso totale da percorrere in A/R è pari a 109 Km per tratta, di cui 52 Km su 

viabilità autostradale.
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Figura 47: Percorso andata e ritorno impianto PANONE

11.3 Percorso impianto SD_SI

qui i mezzi percorreranno la viabilità provinciale in direzione Poggio Mirteto attraverso 

la SP42, la SP4 e la SP48.

Sempre proseguendo sulla SP48 in direzione Poggio Catino dopo ca. 3 Km si arriva al 

sito di destino.

I mezzi scarichi in rientro verso il cantiere SGR percorreranno la medesima strada 

di Castelnuovo di Farfa e di Poggio Mirteto.
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Figura 48: Percorso andata e ritorno impianto SICAP

12. Procedure per la tracciabilità dei materiali

utilizzo redige la modulistica di cui agli allegati 6 e 7 necessaria a garantire la 

tracciabilità delle terre e rocce da scavo qualificate sotto

12.1Documento di trasporto
A questo scopo, in prima istanza per le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti 

il trasporto fuori dal sito di produzione dovrà essere accompagnato dalla 

Documento di 

trasporto

Il modulo è da compilarsi per ogni automezzo che trasporta terre e rocce da scavo 

qualificate sottoprodotto da un sito di produzione verso un sito di destinazione o di 

deposito intermedio previsti dal piano di utilizzo.
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Ta

legislativo 21 novembre 2005, n. 286, alla copia del contratto in forma scritta di cui 

La documentazione dovrà essere predisposta in triplice copia, una per il proponente o 

per il produttore, una per il trasportatore e una per il destinatario, anche se del sito 

intermedio, e dovrà essere conservata dai predetti soggetti per tre anni e resa 

disponibile, in qualunque mome

12.2Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo
,

Uti

per il sito di destino.

La D.A.U. è da rendersi al massimo entro il termine di validità del Piano di Utilizzo; 

delle Terre e Rocce da Scavo come sottoprodotto.

La D.A.U. deve essere conservata per 

ed

13. Conclusioni

5 al 

DPR 120/2017 al fine di regolamentare le modalità di gestione delle terre e rocce da 

scavo, da gestire come sottoprodotti ai sensi dell'articolo 184-bis del D.Lgs.152/06 e 

ss.mm.ii., derivanti dalle opere di escavazione del Nuovo Tronco Superiore 

.

Si vengono a riassumere sinteticamente i contenuti principali del documento.

Il presente Piano di Utilizzo ha una durata di 8 anni.
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ACEA ELABORI 

Il volume totale in cumulo di terre e rocce da gestire come sottoprodotti ammonta a 

circa 1.140.000 mc in cumulo, di cui 950.000 mc da avviarsi a siti di destino esterni e 

ca. 140.000 mc da utilizzare per opere di progetto quali: 

- Utilizzo in impianto di betonaggio per fabbricazione di conci; 

- Utilizzo per sottofondazioni della galleria carrabile Montevecchio. 

Il campionamento ambientale eseguito in fase di progettazione ha visto due campagne 

di indagini, condotte rispettivamente nel 2019 e nel 2020. 

La totalità dei campionamenti prelevati, da affioramenti e da sondaggi profondi, è 

risultata conforme alle CSC di cui alla Col.A, 

D.Lgs.152/06 e ss.mm.ii. 

eseguirsi su cumulo in Allegato 9 al DPR 120/2017. 

elle terre e rocce da gestire come sottoprodotti sarà veicolato verso il 

cantiere principale di progetto, denominato SGR ed ubicato sulla SS4 in prossimità 

 

Il PdU prevede anche un sito di deposito intermedio ubicato nel cantiere SGR2 non 

distante dal cantiere principale SGR. 

Relativamente ai siti di destino, attraverso procedura di gara ristretta n.3 impianti, 

corrispondenti a cave da ripristinarsi, con disponibilità massima di accoglimento 

autocertificata superiore alle esigenze di progetto. 

  

190.000
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Allegati
All 1. Planimetria SGR e SGR2

All 2. Rapporti di Prova

All 3. Parere ISS

All 4. Autorizzazione RIRE + Progetto recupero RIRE

All 5. Autorizzazione PANONE + Progetto recupero PANONE

All 6. Autorizzazione SICAP + Progetto recupero SICAP

All 7. Note richieste di parere condizionamento terre e rocce scavo 





PLANIMETRIA AREA DI CANTIERE
AREA SAN GIOVANNI REATINO n.2
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Acea Ato 2 SpA - Piazzale Ostiense, 2 , 00154 Roma  - Tel 0657991 acea.ato2@pec.aceaspa.it
Cap.Soc. Euro 362.834.320,00 CF e P.IVA 05848061007 - CCIAA RM REA 930803

Acea SpA - CF 05394801004
www.gruppo.acea.it

ACEA ATO2 SpA

Coordinamento Progetti e 
Grandi Opere

Istituto Superiore di Sanità
Viale Regina Elena, 299

00161 - Roma

Pec: protocollo.generale@pec.iss.it

Roma 15 giugno 2020
Prot. _____________

Oggetto: Nuovo Tronco Superiore Acquedotto del Peschiera (Opera) condizionamento 
terre e rocce da scavo richiesta parere

Con riferimento alla Vs nota pari oggetto, prot. AOO-ISS 18/05/2020 0017574, si trasmette il 
documento -tossicologico del condizionamento con 

. A194PDS8 R002 1), integrato con le ulteriori informazioni richieste.

sottoposta al Vs parere
120/2017, si è provveduto a richiedere il competente parere

In merito al Piano di Utilizzo delle terre e rocce da scavo si evidenzia che esso sarà prodotto a valle 
le terre è, infatti, quello del loro 

re-impiego quali sottoprodotti e la sperimentazione, sui risultati della quale si richiede il parere Vs e 
a confermare la percorribilità di tale ipotesi.

Rimanendo a disposizione per eventuali ulteriori esigenze, si porgono distinti saluti.

Lorenzo Antonio Pirritano

All.: Studio Sperimentale per la verifica d -tossicologico del condizionamento con TBM EPB 
(elab. A194PDS8 R002 1)



Acea Ato 2 SpA - Piazzale Ostiense, 2 , 00154 Roma  - Tel 0657991 acea.ato2@pec.aceaspa.it
Cap.Soc. Euro 362.834.320,00 CF e P.IVA 05848061007 - CCIAA RM REA 930803

Acea SpA - CF 05394801004
www.gruppo.acea.it

ACEA ATO2 SpA

Coordinamento Progetti e 
Grandi Opere

Istituto Superiore per la Protezione
e la Ricerca Ambientale
Via Vitaliano Brancati, 48

00144 - Roma
Pec: protocollo.ispra@ispra.legalmail.it

Roma 15 giugno 2020
Prot. _____________

Oggetto: Nuovo Tronco Superiore Acquedotto del Peschiera (Opera) condizionamento 
terre e rocce da scavo richiesta parere

Con riferimento all
addietro, si trasmettono i document -tossicologico 
del condizionamento con TBM EPB (elab. A194PDS8 R002 1) e sullo Studio Sperimentale per la valutazione 
dei dosaggi degli agenti chimici per lo scavo meccanizzato delle gallerie (elab. A194PDS8 R003 1), per la 
richiesta del competente parere ai sensi di quanto disposto del DPR 120/2017.

In ossequio a quanto disposto nel suddetto All. 4 del DPR 120/2017, con analoga documentazione 
allegata alla presente, si è provveduto a richiedere il competente S.

Rimanendo a disposizione per eventuali ulteriori esigenze, si porgono distinti saluti.

Lorenzo Antonio Pirritano

All.:

-tossicologico del condizionamento con TBM 
EPB (elab. A194PDS8 R002 1)
Studio Sperimentale per la valutazione dei dosaggi degli agenti chimici per lo scavo meccanizzato 
delle gallerie (elab. A194PDS8 R003 1)
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